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Introduzione. 

1. Posizione della valle e condizioni di vita dei suoi abitanti. 

 La Valle Antrona è una delle valli occidentali del territorio dell'Ossola, i cui corsi d'acqua 
nascono nei monti innevati al confine tra Italia e Vallese e confluiscono a Villadossola, circa 
un'ora e mezza a valle di Domodossola, a fondovalle nel fiume principale Toce (la tóš). La 
valle, lunga solo 16 km fino a Antronapiana, si apre a Villadossola (vîla, 260 m). Con alcune 
ripide svolte la strada sale da qui al primo paese della valle, Montescheno (muntaškén o 
muntaškêy; la frazione più bassa, Cresti krêšt, si trova a circa 500 m), si innalza poi 
gradualmente passando per i paesi di Seppiana, Viganella (vìganéla), Schieranco (šć erank), 
fino a raggiungere, dopo alcuni tornanti in forte pendenza, Antronapiana (antrûna, 902 m), 
che con i suoi 590 abitanti (1924) è il centro più grande e l’ultimo abitato stanziale della valle. 
Si trova in un'ampia conca valliva, dove i due rami superiori si uniscono nella valle Antrona. 
Queste valli, della lunghezza di diverse ore, con i torrenti Loranco (fyjm da ć éć ) a nord e 
Troncone (fyim daw lâç) a sud-ovest, che insieme formano l'Ovesca (la fyim), sono costituite 
da estesi pascoli e alpeggi, per lo più appartenenti al comune di Antrona e gestiti in estate 
dagli abitanti di Antrona. Una serie di passi conduce da Antrona al Cantone Vallese; a ciò si 
aggiunge il Fornalino (furnalíñ, 2356 m), attraverso il quale si raggiunge a nord la Val 
Bognanco (biñânc), la valle parallela settentrionale della Val Antrona. Ad ovest del Fornalino, 
il Passo del Busin (pas dul bîziñ, 2501 m) e il Passo d'Andolla (pas d andóla, 2425 m) 
collegano Antrona con la Valle Zwischbergen (Val Vaira). Dalla valle del Troncone (superando 
il Lago d'Antrona (1083 m), si può arrivare attraverso il Passo di Camposecco (pas t çamsók, 
ca. 3000 m) e il Passo dell'Antrona (pas dla sá, 2844 m) alla Valle di Furgg, attraverso il 
Cingino (ć ingiñ, ca. 3050 m) e il Passo dell'Ofental (antížna, 2838 m) alla Valle dell'Ofen, 
entrambe Valli laterali orientali della valle di Saas. A differenza di questi passi, quelli che 
conducono alla valle di Anzasca (val andzášça) sono impervi e poco frequentati.  

Il comune di Antrona ha quattro frazioni: attorno alla chiesa ant al çá, aznô, kurñášça e 
un quarto d'ora a valle Ruóška Rovesca (1). I poveri, strettamente raggruppati, grezzi casottini 
di pietra (1), che non di rado hanno una parte superiore in legno con soffitta aperta, ospitano 
una popolazione semplice e senza pretese, la cui principale fonte di sostentamento è 
l'allevamento del bestiame e l'agricoltura, praticata però solo in piccolo dalle donne. 

1. A Rovesca si trova ancora una vecchia casa in legno (poggiata) su lastre di pietra secondo lo stile dei fienili dei Vallesi (túrbla). 

 La maggior parte degli uomini è stata da sempre costretta a emigrare; alcuni d'inverno 
lavoravano come calzolai nel novarese e nel vercellese e d'estate come carbonai in Francia o 
rimanevano come pastori nelle montagne di casa; altri partivano per periodi più lunghi per la 
Francia e, negli ultimi anni prima della guerra mondiale, anche per l'America, dove in genere 
lavoravano come mungitori. Attualmente molti di loro sono occupati nei lavori per la grande 
centrale elettrica in costruzione. Nel frattempo, mentre le donne più anziane e i bambini si 



occupano di custodire le mucche, le capre e le pecore nelle Alpi e preparare burro, formaggio 
e ricotta, l'attività principale soprattutto delle giovani ragazze, durante i brevi mesi estivi, è 
quella di raccogliere più fieno selvatico possibile (andá a la lóć a), che poi trasportano in 
pesanti carichi dai luoghi più impervi fino alla valle. A parte pochissima verdura, 
principalmente patate e fagioli, il terreno povero produce solo canapa, coltivata in quantità 
relativamente grandi e fino a pochi anni fa lavorata fino al vestito finito ad Antrona dalle stesse 
donne. Ora viene generalmente pestata a Cresti e spesso portata a Villa per tessitura e 
tintura.  

Tutto l'orgoglio delle donne di Antrona va nel particolare abbigliamento tradizionale, che 
fino a pochi anni fa veniva indossato comunemente. Sopra una camicia grezza di canapa (la 
çamîza) con maniche lunghe (la mân£a), riccamente decorata all'attaccatura delle maniche 
e ai polsi con ricami a puncetto (aw rizêl, çamíza a rizêl) e con un colletto (ul píts) le donne 
portano un abito smanicato con gonna molto scollata davanti (l awstí) fatta di un tessuto 
spesso di lana e canapa marrone (la madzaláñ), composto da 14 strisce longitudinali in 
modo che dietro sporgano rigide una mezza dozzina di grandi pieghe (al fôwl); sull'orlo viene 
cucita una stretta fascia di lana giallo zolfo (u rayým) e intorno ai fianchi ne viene legata 
un'altra colorata (bindêl, kuróǵ a), tessuta su un piccolo telaio speciale (u tralóš dul 
bindêl). Subito sotto le braccia viene annodata una corta gonna, che arriva appena sotto le 
ginocchia (u škusâl), di cotone rosso o fiorato. Quando trasportano carichi, le donne 
Antronesi mettono sopra la gonna una lunga giacca di lana e tessuto di canapa senza 
maniche (u žakaryíň )  

In inverno indossano un piccolo giacchino nero, lavorato a maglia con lana tinta da loro 
stesse e riccamente ricamato a colori (u trakuté). Il vestito domenicale per la messa è una 
giacca di velluto (u žakót d awlí) con ricami colorati e perline di vetro (i kurây), con maniche 
lunghe, indossata sopra la gonna normale, un lungo grembiule spesso di seta e, invece del 
quotidiano foulard nero di lana a fiori (ul fatsulét), uno lungo, rigido e di colore blu scuro (u 
sìakó ̟). L'abbigliamento per le gambe consiste in calze di lana nere (i travîs), che vanno dal 
ginocchio alla caviglia lasciando il piede scoperto. Di solito le donne camminano a piedi nudi; 
oltre alle scarpe basse chiodate (i kawtsêr), indossate solo per lunghi viaggi in montagna, 
sono comuni anche pantofole di stoffa fatte in casa con suola di cordoncino cucito (i patíš). 
Le donne di Antrona hanno una particolare predilezione per i gioielli: alle orecchie portano 
grandi anelli dorati (y anêy, anéy dy uróć ), al dito un'ampia, massiccia fede nuziale (l anél 
dal máñ, la vôrya), e le ragazze nubili una cordicella più volte avvolta intorno al collo (ul 
bindêl, ul kurdúm dal çêl) a cui sono appesi una serie di piccoli pendenti (i batitékul, i 
kurót) di varie forme. Questo ricco ornamento risalta in curioso contrasto con le figure alte e 
ossute, con i volti duri e segnati dal tempo, che a trent'anni hanno un aspetto solo vagamente 
femminile. Inoltre, le donne di Antrona hanno l'abitudine, fin dall'infanzia, di intrecciare tutti i 
capelli in quattro treccine strette unite in un piccolo chignon rigido (ul grupíñ) sulla sommità 
della testa (aw tróš), tanto che gradualmente la crescita dei capelli diminuisce e appaiono 



delle teste semicalve, se eccezionalmente si vedono le donne senza fazzoletto in testa. Man 
mano che si scende da Antrona, la valle si restringe, ma tra le alte catene montuose i villaggi 
sono aggrappati a pendii più riparati, fanno la loro comparsa castagneti e pergolati di viti e sul 
lato soleggiato piccoli campi di segale e avena. La popolazione non vive più esclusivamente 
di allevamento, anche perché i comuni possiedono meno alpeggi. Su questo terreno più 
generoso abita un popolo più aperto, che si ritiene diverso dagli Antronesi per la pulizia e la 
finezza dei modi, mentre questi ultimi sono considerati grossolani, diffidenti e arroganti. Il 
costume femminile qui non è però così originale e ricco come quello di Antrona e differisce 
poco dagli altri costumi dell’Ossola.  

Oggi Villa non può più essere considerata parte della Valleantrona, poiché come centro 
industriale moderno ha attratto molti elementi stranieri. Tuttavia, nelle sue frazioni più alte si 
possono ancora trovare l’antico stile contadino e il dialetto della valle.  

Ma il nuovo tempo sta però penetrando nella valle finora isolata dal mondo. Dal circa 
1922, una società per imprese elettriche ha avviato un grande impianto per lo sfruttamento 
delle forze idriche della valle, al cui centro si trova Antrona. 

Di anno in anno è possibile osservare più chiaramente l'influenza dei molti elementi 
stranieri, poiché nei contatti con essi molte vecchie abitudini vengono abbandonate. Anche la 
lingua alla lunga, non potrà resistere a questo potente assalto 



 

 



 



 



 



 

 


